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IMOIU ST«MGA 

folla 

Che soiferse 

IL CAPITANO BERNABDO AHORETTl 

uemb mam di cmovA 

nella ooUa tei 24 al 25 iiceobre deranoo 1821 



Affenifa negli oltini mesi del 1821 che l'eiiniio Bfagi- 
slrato Sanitario di Sardegna per motifi di salute delibera?a 

di non ammettere a libera pratica alcuna procedenza dei Regi 
. Stati di terra ferma, tranne quelle che sarebbero sortite dal 
porlo di Genova, e munite di patente sanitaria di queiraltro 
Regio Magistrato di Sanità. Accorrevano perciò i btsUmenU 
delle due riviere In quel porlo per cambiare la leio paleole 
affina di poter liberamente entrare In pratica In tatti gli aeaii 
di Sardegna. 

Comandante lo Seiabieco di N, S. delRoiariow^ 14 di- 
cembre 1821 io lasciava Oneglia mia patria dandomi alla vela 
pel porto di Genova all'oggetto di compiere al prescritto sa- 
nitario del Magistrato di quell'isola per indi proseguire per 
Alghero ove io aveva iotrapreso vivo iraflOoo ; (àvorìto da 
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tempo otUmo é quasi con perfetia calma, e leggero mio 
O. SO. eoiral nel glorao 1$ nel eaocitiio porlo di 6eB0fa, o 
meoire andafa ailesieiidomi delle spediifoni di bordo facevo 

ormeggiare Io Sciabecco a poca distanta dalla lioeea detta 
Regia darsena per essere più pronto alla parleou ; le an leone 
a mezz'albero, le vele ingiuocale, io non aspettava che il vento 
favorevole per darmi alla vela : invano l'aspettai per più giorni, 
coDtioiiaf ano invece a afiraie leggeri Yenti di S. SK. ai qoali 
poi il giorno IS ai accompagnò piccola pioggia e teaipo 
nmidiocio parloeiièaamonlitthiafanBi ini llguUico liloralo lanlo 
nubi deulMiina cho nel di S4 parava che il giorno ai foaea 
camiilalo In notte oanrMna. 

Il troppo continualo tempo umido (macheria) accompagnato 
da leggeri venti meridionali e pioggia che io questo litorale 
fu sempre foriere di tempesta^ ed il non sicuro luogo in cui 
era ormeggiato il mio Sciabecco mi davano un' inquieiu- 
dine tale dia non auardava a lasciare il bordo. Dio onnlpo- 
tentOy fti voramenlo vostra speciale graiia, die il vostro servo 
in oocasioBe delle vidne sotenniià» e ddla notturna funiioBe» 
rianaaiM I wiM inviti e aa ne restassé Invece sui ^gno per 
a nAtìr vostro, dirigere il non aspettato naufragio , e cosi 
miracologameole salvasse la vita propria e quella dell'intero 
suo equipaggio e la nave slessa , e gli fosse data la sublime 
consolaEione di aberrare ao suo simile &batt4ito ÙA marosi 
abbandonato e moaenlcw 

Tttilaeliè in u». pori* ed ososaggiatot pare Iniii gii'indisii 
det- tempo e in Innge eaperianm, annunciandomi prossinift 
una tempesta, giudicai conveniente ed ordind el^ ia qMolli^ 
notte Si fecease* eomo sulle vade^ la guardia; la prima (ddle 
ft alle IO) si fece da tutto Tequipaggio a modo di coovcr- 
saziooe marinaresca entro la camera per la dirotta pioggia ; la 
seconda cadde nella persona del marinaio Giuseppe Cramaioo, 
ed anooia non eia isrmioata ( esano le uodid e tre ^uaffii ) 
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die ^|M8tf ni affinava cb» U tempo ami fallo apafonteiO, 
a aha U tanto il flMNva 0iigliarteloMi calla mavania. flalU 
InoNdiaiaamita sai ponte, e ponta ftnii aairalo neiraatfo 

Il più teDebroeo, tanta era l'oscuriià, e tosto Beirtii i\ bisogno 
di chiamare all'erta tutto quanto l'equipaggio, ordinando al 
mouo di accendere il gran fanale di bordo e portarlo sai ponte » 
ma tosto non tardarono asapplirvi i fraqtMiitiflsimi baleni; coman- 
dai all'equipaggio di mettaieincaasalaaniaanaadlfltendefacollÉ 
landa un asdirivient per poter Indi edl' ahito dd mededmo 
dielendera l'anooca del goardlano, e della eperansa, giaeehè eolla 
lancia a remi non era possibile eseguire on tal lavoro, tanto 
era furioso il vento Sud-OvesI , e fitta la pioggia : colla mas- 
sima precisione, ma non senza sforzi indicibili, venne eseguilo 
tm lai penoso travaglio ; fu prolungata Tancora di speraoni 
psr libeccio acciò il bastimento restasse ormeggiato in tarba 
di gattona collo spailo di poter dar landò al guardiano lad- 
dota lo edgessa il bisogno ; ma aliinid che ancora non -am 
posta in fona lasperama che la prima Ineomlnelava ad arare» 
e che il chiarore dei lampi fìeu^va federe il più lagrimevole 
e insieme spaventoso spettacolo 1 Erano ormeggiati a dritta 
e a sinistra del mio Sciabecco altri bastimenti del pari pronti 
alla partenza ed in un batter d'occhio divennero il zimbello del- 
l'uragano, a fatti in peni ooll'urtare nelle muraglia ddia 
darsena, malli diri afavano miti gli ormeggi ed nrtafand 
Tun rdtro cammhiando a capricdo dd tanto a della ftarl- 
benda onde, il dia mi opprimefa di andeià per Umore die 
f enissero ad nrtard col mio Sciabecco ; a tate anstelà d onifa 
la certezza di vederci da un momento all'altro rotti^ anche il 
nostri ormeggi per le tante ancore dei bastimenti che avevano 
arato da vicino; a quest'ultimo timore cercai di riparare alla 
meglio col dar fondo al guardiano a poca distanza della prua 
dofo il fondo dai porto ancora non era conteminate da 
segtitang a per mettefo in tesa y goardlano auddèua fecT 
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filare per poche braocia le due altre gomeoe per cui le ire 
lUK^ .giotavano 1 nerafigUa, e l'uono di mare il pi& 
esperio ed ttperimeolalo avrebbe dello onere pift llMlle apricri. 
li baBlimenlo che venir meno gli ormeggi ; ma poco giovò 
resperlenta io quella cireoetanaa, accadeva iavjMe quello che 
mente umana oon poteva aspettarsi. Accortomi che di troppo 
fastidio già erano a lutto il mio equipaggio, come lu erano 
a me stesso gl'inzuppati abiti per poter eseguire altre ma- 
novre, ove ne venisse il bisogno, ordinai perciò alla gente 
di cambiarsi le vesti e ritornare al lavoro sui poote, dò che 
veaoe paoloalmeole eseguilo, indi ne feci io stesso aiirellantos 
ed In queirislanle mi corse il pensiero sul denari di borda , 
deliberai di salvarli ad ogni evento eloetogll ebbi adattali; e 
legati alla cintola sotto le vesti ne sentii il peso ; ma affinchè non 
mi fosse molto fastidio alle reni, e d'impedimento al manovrare 
m'avvinsi sulle vesti medesime io cintura una lunga trec- 
cia di filaccio e corsi nuovamente in coperta (sul ponte). 
Era l' una e meuo dopo la mezzanotte quando eoo nuovi 
abiti tutti eravamo ritornati al lavoro; ma poco steltimo 
a cagione delU diluviente pioggia ad avere Tacque nuova- 
mente alla pelle. Le ancora erano il principale oggetto delle 
nostre core, e mentre alavamo colle mani sulle gomene per 
osssrvare se le ancore tenevano o aravano, un grosso Brick 
abbandonato e traballante in balla della procella parca 
venirci addosso, lo spavento ci colse e ne saremmo stati 
senza rimedio schiacciali e sommersi, ma la stessa convul- 
siooe delie onde ed il contrasto del vento lo ha deviato; 
ci passò a randa del bordo e fu scegUato con indicìbile ve- 
locità contro la muraglia della darsena dove confuso con altri 
s'infranse e si affondò. Qui incominciò la gran notte : il 
fragore del tuoni i più foni che si succedevano Ton dopo 
Tallro, il rimbombo dei continui colpi di caonone. che spa- 
ravano bablimeuU io pericolo, uoocbè le baltecie dei moli, 
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i sacri bronzi della Città che quasi dai tuoni venivano sof- 
focati, i gemiti dei miserabili galleggianti sull'acqua, gli urli 
ed i lamenti da ogni parte sui baslimeoU che correvaDO 
ioeootro •! JMafragk» in balla della tanpesia » lutto len- 
di?t a mettera i rep«iliglÌo la gaoie di maro e spai eniaro 
i piA arditi e orioaoeiara la flaa del aMiodo « tanta era im- 
perversato il oMre la qoeU'nragano noo mai vedalo In questo 
litorale. Avvedoleml che il fondo del porto più non tenea le 
ancore colla solita tenacità, giudicai non esservi altro scampo 
per salvare la vita, se non quello di tonnesarsi per mezzo 
di altro andirivieoi entro la bocca della daneaa che ci fa- 
llava di pappa sul flaneo lfofd-Ovett| e lotto approf alone 
dairinliero equipaggio II penaiero » comandai di mattaro 
nella lancia un noovo gherlino (gnmlnatta) a portarne/ la 
eiOM ad im aoeHono del molo inleroo , eke forma restemo 
della bocca della darsena : era azzardosa la commissioDe, ma 
il caso era disperato per tutti se un tal disegno prontamente 
non veniva eseguito, giacché i cavalloni di mare già fran- 
gevano aulla prua dello Sciabecco ; epperciò l'ioUero equi- 
paggio, tranne me steaeo, 11 f eoebio G. Cramaioo , ed II mono» 
aimbarcarooo nella landa per andaroadeiagolro 11 dlvlaato la- 
varo ; in nn bitter d'oeèhlo la lancia medealina andava al chiarore 
dei lampi si vide entrare dentro del molo che forma la bocca 
della ridetta darsena , in mezzo a frangenti , per cui era a 
temere che sommergendosi il colpo mancasse , ma era vo- 
lere Divino che fosse eseguito ; continuavano ad arare le 
Ire ancore, e per ciò il mio bastimento già trovavasi a poca 
distanza dal molOi che mentre io aveva divisato passarvi 
di lena» in quello punto lasciando la prua dova aorvegUaira 
le gomem» quid dliparato saltiti a pappa per attaccarmi al 
gharllootO coll'ainlodei vecchio marlnaloe dd mouo itrasdnare 
il baitimenlo dalla parto di terra del molo succitato quando 
all'equipaggio fosae riescito aauuarrarlo aii'aaeiloae di ferro, 
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• ^ Atti tenelil fiù non «i f«taw oooparifB lalndftcaUa 
genie , pura nimolOMMle atetaBi» eiepll» 41 cMunda, 

per cui aJle tre peravoe riinaflie a bordo, coiratuto d'iovisibilf 
Potenu fu (lato prendere col baslimenlo il lauto de«àJeruiu 
posto ; ma ahi che appunto allora che pareami aver trovalo 
salvezza, mi avvidi cbe mrastava uu aìii9 iauDiaenie peri- 
Qoki I Falla aaaerfaiiaae «ulto oa gomena dalla ancore cba 
tfavana amia^ fMi alia giaacaaaw aiilla punta dal molo, a 
■wtlaiwiliragHaodilU parioaM Mb an il giadlaava cba in 
nana di «n'am telìa ire le gaaMoa ne sarabbaio eUrta $egai» 
ad il lagno eoo sarebbe rimasto affidato che a quel piccola 
gherlino attaccalo all'anellone, che tosto sarubbe stalo strap- 
patOt e saremmo quindi diveouti il trastullo delle onde ooo* 
Vttlaas dè.aamma neceaaità in quel punto sarebbe siala la laoeiay 
M #lè. MB mi ara dale vadara né laflwiai aè afuipagglfl^ 
a ad «aanafeiviè UiiiiarafilW'già fatfa itati mmwmA % 
aia diftMi ^ airadala. la laiKia a etaiano per- aftigarai 
I flMriaai quando mlrno a t a i apiania furono salvati dalla genia 
del Regio Servizio di marina ; travagliato da si cruda aosielA 
tutto mi presagiva la totale perdita , vidi la neces- 
silà di dare un pnieggio o al primo anellonei o alla prima 
oalonaa BuUa pnala dal nM>lo dalla darsena , ma» nd il ma- 
rinalo, aè. Il «OMO al OKariBiana di aaltaio a« quella atratin 
aalom. IslanM» si pac H aontiono parìoolo di assara portali 
via dai aataHonl ohe Vm rallfo ai innalaafano a a tntil 
la sommergevano, come per timore di cadere in mare nel 
fare il salto , giacchò il legno scosso per ogni parie da 
marosi ( che pareva tutti si scaricassero in quella bocca 
di darsena per allrazioae ), con moti repentini ed incerti 
precipllafa al fioda, a ad agni «mmo al aliata 4iaM- 
ianèa a qutodl il BBOt^gafa asain It appb pariiolaao il aalpo 
di ména da ma idaalo,* «a «m» parqneataaBalalpwlafo» 
aompatfl mariaaia a «aiia» ma darial di parari io alasM 
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il cimento ; erano le due dopo la mezzaDotte , e sempre 
più impertereava l' uragaDo, il crefloente fragore dei tuoni 
e il coDlinao balenare dei lampi altrove tremendo era 
ptr s» UB provvido e bramalo floooono , che Disio al 
dteM éai teobi cIm il aaeaBdifaw auUa muaglia 
• strila tanasM mi M msia» di isiiara quesu f ia al 
oaBBon acasBpo» aaM M aoèilo ma iiM col diasgao ^ le- 
garmela io vita « e laflciare un capo al bordo per essere ri- 
tratto se il colpo mi mancava. Nell'alto che il marinaro Cramaino 
me la aggroppava ai fianchi, e mi raccomandava alla SS. ma 
Trinità» e mentre io stesso affidato alla Divina Provvidenta 
Slava par saMaie liéi cha i carpi galleggianti che passa- 
ma fialM « baaìlo «miaiia «m «be todarM eercavt appl« 
flHmi al flrio SeMmo^ìmUi^ vA ilaasM, 1* almi, e4a 
masi te «apsfla qaasi oadovaia, a aaaaa «Ura osriBMNila dal 
IMBO lo fiBsi nattare giù Mila camera per dargli il possi- 
bile immediato soccorso (era questi il mariosio cosi detto 
Meghetto di Camogli) cosi presto sbrigatomi dal naufrago colsi 
il momento più favorevole per saltare su quei pìccolo calle 
ove la Bia sasfcà sakai difìfalti; ma ivi accortomi che correva 
risalga d* asaaia aliMoala -dalla màt pssal il parlilo 4'iBa- 
lanoi te «no dai «naiÉi ansUoni Iti osi bmio fissali par a** 
laoeanrl la «aasana dal fspl Isgoi , alanalalo te qasa^OMHo 
sa l la clt ai n marinaio Cramatao ohe col masso di quel capo 
della fune legaMfeii d fianco rimasta a bordo, mi mandassi; 
la cima di una gomena affine di darla per prueggio come 
aveva divisato; senza ritardo ubbidì il buon vecchio, e con 
ciò venne asaguito il bel oolpa di mano , sansa dei quale ii 
tesUsBsnla ohe già nmt lo^e la «Ura tie (gomene .angN 
ssagM td arano sA practelo di (NMapatsi, saasbbe alato gallate 
ad tofiNRite aoMola aMMgUo'dflHa daessna te altara easi dslte 
dal vino» adto tal guisa raslè ansleoralo •eoi gherilno di poppa, 
e €olla gomeoa (prueggio) di prua, questa fu per noi una graa 



Digitized by Google 



— IO — 

sorte, il menomo ri lardo ci avrebbe coodoUo a fovioa, meoiro 
si fu io qaeli' istante che il roariiuiio rtamlo a bordo ai av- 
vide che le tre gomeiie delle ancora erano alrapiiala x oeri 
esegailD II pèliofo làvoio io stndiata ogni motso per riparare 
sul bastimento, perebè prevedeva che non mi earebba rleioito 
di tenermi più a lungo in queiranellone, quasi di continuo 
sott'acqua ; ma era sì forte la convulsione che provava il ba- 
stimento in quella bocca di darsena , che vidi cosa impos- 
iibile di essere tirato a bordo^ o di farvi un salto dalla calata 
senza incontrara la morte. Bpperciò rassegnato al Divin vo« 
lera io l'aspettava da on mooranlo aii'aiiro; ateneo inioe di 
reggernd In qoella poeftnra martale» daoiil di aepetlara il ? I- 
bamo inatantaneo deHe aeqoe par omara altro leampo natta 
parta più interna di quella ooria ealata ; erano le tra dopo la 
mezza notte , cosi segnava S. Lorenzo od altro campanile, 
quando abbandonai Tanellone, e fatto l'atto di contriiione corsi 
verso r interno, radendo il muro che forma l'alto molo in- 
contrai UD gran portello da cannone di batteria coperto con 
una graeea inferriata nella laetà del lanjhiwimo nMira»eqoivi 
mi npotal meno eepolo benthè qneila cannoniera non eraendo 
elevata sol plano della celata che circa «n metro» lo code vi 
salissero; io non vedeva altro mesio di salvezza, decisi per- 
tanto d! salirvi, molto stentai perchè la soglia, ossia il muro io- 
feriore aveva un soverchio pendio ; ma riesci! ad arrampi- 
carmi, ed abbracciare le barre dell' inferriata. Ancora non 
erano passati dieci minuti che così stretto e raomcchiato in 
quel portello me ne stava, che vidi venire oo grosso brigantino 
a imbattersi solla pruadel mio ^cMéceo ; da qneat'nrlo violanlD 
Al distrutta la prua, apenalo II gherlino di poppa» a rotto il 
pruegglo che erami costala tanta telica.- Qoeslo colpo liMala 
pose il colmo airambascia del mio cuore » mi crebbe il tre- 
mito in tutta la vita» ed era sul punto di abbandonarmi 
quando per un tratto della provvidenia, quel colpo stesso die 
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dttcta fOfiur le due uni le leèf ò i twumA un imote il bri- 
geotìM^e qaeilolMlaDlaiieoliìdagiodiiliiog» eheperlanem 
fimi winpra più Mtoida» e per le alene MonvoIgtaKDie delle 
leqtie alaoil mreil devieti del cene vene le mure Ireitere 
•eco le due navi entro la dareeDa, e le spinsero verso la calata 
ove io mi era ricoverato; avvedutomi allora che il corso delle 
onde metteva in salvo i due bastimenti, e nella certezza che 
Taiuto in darsena non mancava per arrestare i legni ad im- 
pedire che coi diflcarioD della marea non Tessero nuovamente 
seriiU, come WMti venie pei eed lalvaio il idIo SduUmco» 
laudai la nideiiia per leoiafe di celiare a bordo di ano dei 
dee ; ma fania fértaoa mm era per aie, era decretalo ehe io 
dovessi indurare altri patimcDti , e bere Teouiro celloe fino 
airullima goccia per esperimentare in tutta la sua ampiezza 
la Onnipotenza di Dio. La velocità colla quale erano trasci- 
nati superò gli sforzi che il grande pericolo, e la speranza 
ispiravaDO alla mia gioventù e quindi non mi fu dato di po- 
termi ipiccare né cuU'ane coiraltro, delufo della copeeplla 
cperania eoa aaiaM afflilio vidi il mio liaitimeDto dal Regi 
marinari calvalo*! a me eleiio più ohe nnal ecpoeto a quasi 
tdcaro perìcolo . Decisi pertanto di andarmi noovameote al 
rabbeodonata nicchia, mi àfTreliai verso quell'ultimo ricovero; 
ma ohimè ! che appena ne slava discosto per soli due metri 
ed era per salirvi ne vidi sboccare improvvisamente precipi- 
tosa una colonna d'acqua, che i crescenti cavalloni furiosa- 
mente ebattuti nella parte esterna dei anelo spiogeano per la 
can ttoa lcr a entro la batteria coperta * e lento ne fu l' impeto 
che non colo ari avrebbe traielnato ed aflTegalo; eoa ehe ne 
•webbe alato retto e loveccìato osai più Ibrte ostacolo ; due 
coli passi che io avecci percorso cerei cUito precipitato in quello 
abisso di frangenti, e perduto per sempre. Lo spavento di 
questa sorpresa mi diede sì furte scossa ai sangue, che su- 
hitaoieoie mi riirasei con un sallo » e schivai cofif la piena 
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èi quel rovescio; ma coli' incalzarsi dei flotti cresceva ad 
ogni istante io qnel piecioi catto ii parimi». Ai^boiidaiiolaoMi 
alla più Malo vaotura. eirooDdaio per ogni parte 4a inmii- 
MBli ortmi peiieoll ; di i pomo in qaal- tMo tmgmUM e pdf» 
d'agaiaorti di «ohm aiuto, wl a Ba t i le ala grida dal eomimid 
frastuono dèi «ara» dalla pioggia e dt allri più palaiitf damon 
e glrepili, spossate le forte dalla fatica, agitalo dall'ansia del 
petto io mi vedeva perduto ; ma mi rimaneva il più potente 
aiuto: voltai gli occhi e stesi le braccia al Cielo, Dio mio 
diasi con viva voca. mia Creatore, aaio Aedeotora «eoo agli 
astiami il vostro sarva, lalvateia ; ippaaa dà dello un soUi» 
raggio di Bpefanaa mi acaose la maàle» una tam ioaspaHaia 
mi rioflmeò il eoara » co n aiii oha la Diiiaa FmrriiaMa 
mi avava ino diora sooaarso, !■ fissa lip a ag o lolla la 
mia fiducia « e io Essa eolo affidalo mi agito io qt^l 
breve spazio in cerca di un altro rifugio qualunque; l'alto 
muro del molo lo chiudeva da due parti , dall'altre due 
il mare, aeocgo va altro anaUona di fécroi runioacliaraauiva 
lo afferra; ma la maraa cka di tran» la tratta lo oopviva 
sbaltan me slama coaira U maro ; aia «al tarmiaara ddk 
ealala attigua al moro che la chladai ogal altra tla mi ara 
chiosa allo acampo, a ooo rlamaaa aim 4HHI alnlla porta 
surmontata da nn flnestrioo chiuso con placala inferriata, 
per questa io studio di salvarmi; ma era talmente angusto 
che non eravi modo da posarvi né corpo né piede, e non 
eravi masso eh» di appendermi ad ossa; uo tal pensiero 
più noB aapaa lanaimi all'aneiloBa^ « aampraaasaDia sui divi- 
saiopragBtto ne ato par laneiarmi» ad ora laoarto ma ne ritrag- 
golia la mollb diflcollà par aalirvi, a^ar laaarmlTl la ^pMlla 
ancora lunga e tanMe notte, fortonalamaata lo ama eaiF 
servato cinto ai reni quel mors^Uo che avevo scelto a mag- 
gior sostegno del denaro e trovo in esso un meraviglioso 
mesio per esegnìio il mio disegno ;apperctd pieno diilducio 
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mi pongo all'opera, ed invocalo il nome Santo di Dio, sciolgo 
il morsello (i denari erano tenuti dalle vesti) ed aHerratone coi 
deoU la cima mi arrampico cogli sforzi della disperazioiMi, « 
adoprandomi colle aiaiiii , col piedi , coi gomki , • coUt gh 
BocGliit riflM loflcira i' iniiif/iatii della sahrtm» a queUa al- 
laccio la pnparaia fmiioella {imnello) aba UmBtL ao* tati» 
iacU panaiala voUa^aaito lai oaicia » alna a ahadal iiMi<r 
fossa esaurito, diedi poi il gruppo airuUima cima» in questa 
posiitone io stelli fino a giorno ; ma verso le sei del mat- 
tino i dolori i più insopportabili mi cagionavano i solchi 
«Me la (ttoe mi aveva formati nelle coscie, e allora quasi 
preMia iflaiim airatalloDa» lantal di slacciami» na Ina* 
lUflMl^ perabè 11 peto a l'aeqaa di troppo avaavi streUl 
i granali eppaeciè ia al arfiara amo io- andava losploniido 
fatala Dit ino ohe ni aaméaise fona a ftaiegaailoiia per 
poterli sopportare sioo alla luce del giorno nella speranza 
di essere allora veduto e salvato. Quanto furono luoghi e 
tormentosi quel momenti ! Comparve alla fin fine verso U 
8 un laoguido aliiarore di giorno « i gridi che oel corpo 
dalla nana la avet caaeiail « ni aveaaa apaaia inUarananlf 
Ia ma» lalio. io aw airn divenuto llaoeo al paiuo clia io 
na» solava i^ift dar aogna di vlia» a aolo mi era rinata 
un: debole movineoto degli oecbl* eolla iotìlera faeallà dalla 
mente, vidi allora appressarsi un grosso Canotto della 
R. Marina armalo di remi da poppa a prua, senza però che 
li fosse dato approdare a quella cala. Unto era forte il 
lluaeo e riflusso del furìboodo mare cagionato dal continuo 
imperversare del furioso uragano « stette per lil minuti il 
R. Canalia colla reni acnpra attento » ad in alUtudina di af- 
ftofilanl al dnento par lalvara m povero nauftago; ni 
né la lancia (canotto) ^lova nai aceoalafsl, né alcono» aUovn 
più cbe mà erano ftrvorOM le nie preghiere, che a bocca 
stretta, e colle labbra tremanti io faceva per essere liberalo* 
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e 000 meoo ardeoti eraoo quelle del Real Equipaggio che 
eoraggioBO il pericolo ooo oorava ; elaocbi fioaloieole di tem- 
poreggiare in quel rmgenle, ed ansSosi di salvare ad ogni 

cosio un loro «imile s* appressarono più che polerooo al calle, 
staccossi da poppa del canotto un marinaio (certo detto lìascin 
di Diano Marina) con animo risoluto , e gridando io voglio 
salvare quest'uomo , e se muoio nessuno mt piangerà^ e 
meseofll on eollello io bocca volò a prot del canotto, e 
atlentaiMala aaaminalo le onde* e colto il onooieolo Ikvo- 
revole diede aegno di avvicinanl al allo, e qual angelo li- 
beratore saltò sul piccolo calle , in un batter d'occhio tagliò 
la fune che mi tenea sospeso all' inferriata , e colla massima 
prontezza riesci a pormi qual corpo morto nella lancia, e rim- 
barcarsi esso medesimo. Ob Provvidenia Divina, Voi lutto di- 
sponete per la mia salvena, ancbe il Biaro rispettaodo i voatri 
disegni scemò in quel breve momento la vecmenia degli orti 
finché i miei liberatori I* avessero compita; Voi deste co- 
staota» e coraggio a lutto queirEquipaggio« Voi infiammaste 
di santo ardore e carità quell'uomo degno di universale amore , 
Voi deste a me slesso lumi di previden7.a, lena e rassegna* 
2tone negli acerbi dolori del corpo , e nell'afflizione delio 
spirilo, Voi mi voleate strumento di salvessa altrui» Voi infine 
mi sai? aste ! Fot In nn snUto sbarcato» e trasportalo in a» 
alloggio ove mt vennero prodigati i aoceorsi deirarte » e le 
più accorate attentioni , sicché in meno di dieci giorni ri- 
presi tutte quante le forze , compresa la voce per poter 
sempre lodare, benedire e ringraziare il Signore, e la Ma- 
rineria di S. M. 



